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MANFREDI BORSELLINO

VIA COL VENTO Un cartellone pubblicitario è crollato addosso ad

un edificio nel sobborgo di Kaohsiung, nel Taiwan meridionale. È il

tifone Haitang che si è abbattuto sull’isola ieri portandosi dietro

piogge torrenziali e distruzione. Le autorità locali hanno dovuto di-

sporre la chiusura delle scuole, degli uffici governativi, dei mercati

finanziari. Evacuate migliaia di persone. In stato di allerta anche la

Cina, dove il tifone è atteso per oggi: circa 600mila persone sono

state trasferite dalle coste sud-orientali.

GIAN CARLO CASELLI

SEGUE DALLA PRIMA

S
ul punto, anche la mafia può in-
segnarci qualcosa. Bestemmia?
In assoluto, certo che sì. Ma in
alcuni casi, paradossalmente,
può anche non essere troppo bla-
sfemo. L'anno scorso - ad esem-
pio - la mafia ha «celebrato» a
suo modo l'anniversario della
strage di via D'Amelio. L'ha ce-
lebrato dando fuoco a una deci-
na di ettari di terre coltivate a
grano, ormai prossimi alla mieti-
tura, nella zona di Portella delle
Ginestre. «Normale» gesto di
protervia delinquenziale mafio-
sa? Di più, molto di più, se si
considera che si tratta di terre
confiscate ai mafiosi sulle quali
lavorano Cooperative di giovani
coraggiosi. In un territorio dove
l'egemonia mafiosa impedisce
ogni regolare sviluppo dell'eco-
nomia, violentando il futuro di
intiere generazioni, queste Coo-
perative esprimono una grande
voglia di riscatto, sono la tangi-
bile speranza di un forte rinnova-
mento sociale e culturale.
È per ricacciare indietro questo
riscatto e questa speranza che
l'anno scorso la mafia, nel bel
mezzo delle manifestazioni in ri-
cordo di Paolo Borsellino, ha vo-
luto farsi sentire, bruciando quei
campi. Ecco dunque che anche
la belva mafiosa può insegnarci
qualcosa. Può aiutarci a capire
che cosa essa teme. Certo non te-
me i proclami. Meno ancora te-
me la vecchia scaltrezza di chi
abbaia contro l'intreccio di inte-
ressi e rapporti fra mafia, politi-
ca e affari, ma poi - di fatto - se
ne sta accucciato in un angolo,
tirando fuori (se proprio non
può farne a meno) la punta del
naso; magari per accusare di
«giustizialismo» chi fa il suo do-
vere senza timidezze. La mafia
teme piuttosto l'impegno serio e
concreto, su tutti i versanti. Te-
me le azioni positive. Come
quelle delle Cooperative, appun-
to.
Perché l'olio, il vino e la pasta
prodotti coltivando le terre con-
fiscate ai mafiosi sono la dimo-
strazione che la legalità non è re-
torica, ma materializzazione di
una possibile, robusta conve-
nienza. Sono sintesi di dignità e
indipendenza conquistate col la-

voro. Sono recupero (parziale
ma simbolicamente significati-
vo) delle ricchezze rapinate dal-
la mafia alla collettività median-
te il sistematico drenaggio delle
risorse e la «vampirizzazione»
del tessuto economico legale, a
forza di estorsioni, usure, truffe,
appalti truccati, tangenti, rici-
claggio...
Dunque, un modo serio per fare
memoria di Paolo Borsellino
(per «meritarci» tutti i morti di
mafia che hanno dato la vita per
il nostro Paese, in segno d'amo-
re, come testimonianza della lo-
ro fede laica o religiosa) è anche
sostenere queste Cooperative.
Prima di tutto acquistando rego-
larmente - non soltanto quando
capita… - gli ottimi loro prodot-
ti. Poi sostenendo le iniziative di
«Libera», l'associazione guidata
da Luigi Ciotti e Rita Borsellino
- sorella del magistrato ucciso -
che ha saputo costruire un'impo-
nente rete di collegamento sull'
intero territorio nazionale, un
ponte tra Sud e Nord formato da
circa 1500 gruppi, uniti dal co-
mune interesse sui temi della le-
galità e della giustizia. Fiore all'
occhiello di «Libera» è proprio
la legge n. 109 del 1996 sul re-
impiego a fini socialmente utili
(un «riciclaggio» buono...) dei
beni confiscati ai mafiosi, una
legge di iniziativa popolare per
la quale furono raccolte in tutt'
Italia centinaia di migliaia di fir-
me. Cominciò così la storia del-
le Cooperative con nuove, im-
portanti opportunità di un lavo-
ro onesto in terra di mafia. Sto-
ria che «Libera» continua a scri-
vere ogni giorno, premendo in
tutte le direzioni perché siano su-
perate le tante vischiosità che an-
cora oggi impediscono alla leg-
ge di avere piena attuazione. Vi-
schiosità riscontrabili anche a li-
vello istituzionale, come prova
la soppressione di una figura (il
Commissario straordinario di
Governo per i beni confiscati al-
le organizzazioni criminali) che
evidentemente aveva il torto di
funzionare troppo bene. Ora che
le sue competenze sono passate
al Demanio, cioè un calderone
enorme dove la specificità dei
problemi derivanti dall'origine
mafiosa dei beni si perde, le dif-
ficoltà sono aumentate. E sullo
sfondo c'è la prospettiva che pri-
ma o poi - per far cassa anche in
questo modo - i beni mafiosi
confiscati possano essere vendu-
ti all'asta (inutile chiedersi chi fi-
nirebbe per ricomprarli...).
Lo specifico mafioso - si sa -
consiste essenzialmente in orga-
nizzazione e connivenze. Ma ac-

canto alle connivenze una parte
importante hanno anche le ambi-
guità, le sottovalutazioni e le su-
perficialità. Sono altrettanti re-
gali fatti alla mafia, l'esatto con-
trario di chi voglia «meritarsi»
Borsellino e le altre vittime della
mafia. Un dovere preciso per chi

abbia responsabilità pubbliche è
di dare un senso, un effettivo svi-
luppo alla preghiera che il Presi-
dente Scalfaro pronunziò, qual-
che giorno dopo la strage di 13
anni fa, nella chiesa di S. Luisa
di Marillac che era stata di Paolo
Borsellino: «Signore ti chiedia-

mo, noi uomini che rappresentia-
mo i poteri dello Stato, di non di-
sperdere la ricchezza che esce da
questo enorme sacrificio. Nulla
venga disperso, affinché noi, re-
sponsabili di fronte alla gente
buona, onesta, pulita, che ama il
lavoro, che chiede la pace, noi

non siamo e non dobbiamo mai
essere motivo di vergogna e di
scandalo». Ovviamente, queste
parole non valgono per i farisei,
per gli opportunisti, per gli ami-
ci dell'ultima ora. Ci sono anche
questi, ma non è difficile indivi-
duarli.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a circostanza che tali episodi sia-
no accaduti pochi giorni prima di
questo tredicesimo anniversario
non è casuale e - sicuramente -
l'autore o gli autori di quei gesti
hanno cercato, e ottenuto, una cer-
ta visibilità.
Indipendentemente dalla facile
considerazione che il nome Bor-
sellino possa ancora dare fastidio
- quali vittime della mafia non
danno fastidio anche da morti? -
nell'immediatezza dei fatti sono
rimasto senza parole pensando all'
eventualità che i suoi autori potes-
sero essere stati persone della mia
età, oppure, ma il fatto non era da
reputare meno grave, degli adole-
scenti in cerca di bravate.
Nell'uno e nell'altro caso il segna-
le come dovrebbe essere interpre-
tato? Vorrebbe dire che in questa
città, parte della mia generazione,
quella dei trentenni, e molti giova-
nissimi, non sarebbero stati rag-

giunti da alcun messaggio in que-
sti anni post stragi nonostante l'in-
cessante impegno di coloro che,
spendendo tutte le risorse di cui
dispongono, hanno lottato dentro
e fuori le scuole, all'interno e all'
esterno delle istituzioni, per affer-
mare i valori della legalità e della
giustizia?
Oggi, soprattutto tra le fasce più
giovani, ho l'impressione che non
circolino falsi valori o valori sba-
gliati, credo piuttosto che a volte i
valori manchino del tutto, molti
ragazzi sono privi di quegli stru-
menti che aiutano a discernere co-
sa è male e cosa è bene, quale con-
dotta può reputarsi lecita e quale
invece illecita o, comunque, mo-
ralmente riprovevole.
Tuttavia è soprattutto la genera-
zione di cui io stesso faccio parte
a determinare i cambiamenti del
nostro paese e, più in piccolo, del-
la nostra amatissima e bellissima
terra, dall'onestà e la trasparenza
con cui dobbiamo svolgere qualsi-
asi lavoro o professione al mo-
mento in cui siamo chiamati a sce-
gliere coloro che riteniamo meri-
tevoli di governarci.
Eppure dopo tredici anni da quel-
le stragi che segnarono un punto
di non ritorno, dopo le quali tanti

si affrettarono a dire che nulla e
nessuno sarebbe stato come pri-
ma, sembra non essere trascorso
tutto questo tempo.
Sui giornali continuiamo a legge-
re di politici, imprenditori, medi-
ci, liberi professionisti, a volte
rappresentanti della magistratura
e delle forze dell'ordine, se non
addirittura di sacerdoti finti con-

fessori spirituali, gravemente indi-
ziati degli stessi, identici delitti
per i quali persone diverse ma del-
le medesime posizioni sociali e re-
sponsabilità, erano oggetto di in-
chiesta da parte dei Borsellino e
dei Falcone.
Leggiamo di uno dei figli di un ex
sindaco di Palermo, cui - come ha
scritto ultimamente un noto gior-
nalista - bastarono 16 giorni per

cambiare il volto della nostra cit-
tà, sfregiandolo irrimediabilmen-
te, che negli ultimi anni, indistur-
bato, faceva la bella vita tra Ro-
ma, Palermo e Cortina, accolto
nei migliori salotti della città, av-
valendosi di prestanome per conti-
nuare a gestire l'immenso patri-
monio del padre.
Paolo Borsellino, che amava non
prendersi sul serio, probabilmen-
te avrebbe preso sul serio a modo
suo la vile offesa perpetrata sulla
lapide di via D'Amelio, tanto più
che vedeva la sua persona come
protagonista; era noto in famiglia
quanto amasse scherzare con il
proprio destino immaginando
mia madre rivestire il ruolo di ve-
dova antimafia e noi figli assistiti
e riveriti dallo Stato (ritengo non
ci credesse neppure lui!).
Tuttavia un episodio come quello
di via D'Amelio o altri fatti di cro-
naca recenti che è superfluo ri-
chiamare, non l'avrebbero affatto
lasciato indifferente, lo avrebbero
portato ad intensificare ancora di
più il suo impegno quotidiano per
rendere migliore e più vivibile la
sua città e si sarebbe interrogato,
come tutti dovrebbero oggi inter-
rogarsi, in che cosa si è sbagliato?
perché certi messaggi non sono

pervenuti? coloro che ricoprono
ruoli di vertice nell'ambito delle
nostre istituzioni, hanno sempre
offerto quell' esempio di traspa-
renza e rettitudine, soprattutto mo-
rale, che era ed è lecito aspettarsi
da chi gestisce un potere conferi-
togli da noi elettori?
Abbiamo tutti il dovere di fare la
nostra parte, c'è ancora tanta stra-
da da percorrere insieme, il sacri-
ficio di molti servitori dello Stato
non potrà mai essere sufficiente a
riscattare questa terra bellissima
ma anche disgraziata come la de-
finì mio padre, se non si fa in mo-
do che ad esso seguano veri e radi-
cali cambiamenti.
Se, nonostante l'esplosione di stra-
de ed autostrade, continuiamo a
commettere gli stessi errori, osse-
quiando e riverendo il potente di
turno per trarne favori personali
non dovuti, avvicinando o facen-
doci avvicinare da personaggi
equivoci per il sol fatto che posso-
no essere utili alla nostra causa,
piegandoci sempre e comunque
alla logica perversa e tutta italiana
delle raccomandazioni, avendo
come unico scopo nella vita quel-
lo di accumulare denaro ricorren-
do a tutti i mezzi, anche i più di-
sgustosi, allora non ci dobbiamo e

possiamo stupire di una lapide im-
brattata, del figlio di un mafioso
che fa affari in città e all'estero
con il patrimonio sporco di san-
gue del padre, né che accadano in
futuro episodi del genere.

TAIWAN Il tifone s’abbatte sull’isola. Paura anche in Cina
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La lapide oltraggiata di mio padre
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Quanto ci vorrà
ancora
per riscattare
questa terra
bellissima
e disgraziata?
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M
oscato, ad esempio, non
appartiene a quei docenti
universitari (o magari as-

sistenti) che hanno stampato sulla
faccia quel ghigno insopportabile
di chi oramai si sente arrivato,
quelli che sanno di sapere.
Qualche giorno fa, però, il Consi-
glio di facoltà dell’Università sa-
lentina, senza nessuna motivazio-
ne formale, ha deciso di sopprime-
re la cattedra di Storia del movi-
mento operaio per introdurre altri
corsi, e in particolare uno: quello
di Storia del capitalismo. Peraltro
una materia, quest’ultima, conte-
nuta nei programmi dello stesso
Moscato, che interessano la storia
europea, quella del Medio Oriente,
la politica americana, in particolar
modo in America latina, senza tra-
lasciare altri insegnamenti come la
storia del Pci, il conflitto afgano e
quelli in Iraq, permettendo ad ogni
studente che frequenta quei corsi
(circa 500 ogni anno) di fare i conti
con l'attualità dell'informazione.
Ma veniamo al caso. La facoltà di
Lingue e letterature straniere dell'
Università di Lecce sopprime bru-
scamente l’insegnamento di Storia
del movimento operaio non appe-
na il suo Preside, il professore An-
tonio Fino, viene a sapere che dal
1˚ novembre 2005 il collega Anto-
nio Moscato sarebbe stato colloca-
to in posizione di «fuori ruolo».
Questo significa - grazie anche al
nuovo ordinamento della ministra
Moratti - che tale collocazione do-
vrebbe consentire al docente di
svolgere varie attività nei tre anni
che precedono il pensionamento,
ma di fatto equivale a un pre-pen-
sionamento se il docente rimane
senza il corso a cui collegarsi. E
tanto è stato. Appare del tutto evi-
dente, dunque, che la scelta di to-
gliere di mezzo quel «fastidioso»
corso del professor Moscato oggi
risulti un provvedimento ideologi-
co e discriminatorio, tanto più nel
momento in cui, contemporanea-
mente, veniva attivato l'insegna-
mento di Storia del capitalismo,
quello di Diritto privato, di Legi-
slazione del turismo e, dulcis in
fundo, Marketing internazionale.
La vicenda ha prodotto non poche
reazioni polemiche, innanzi tutto
da parte degli studenti, suscitando
l'indignazione, oltre che di nume-
rosi esponenti del mondo culturale
e scientifico non solo italiano, an-
che di 35 senatori e di venti deputa-
ti del centro-sinistra (tra i quali Sal-
vi, Malabarba, Occhetto, Dalla
Chiesa e Bertinotti) che hanno vo-
luto sottoscrivere un appello di so-
lidarietà nel quale, pur consapevo-
li che la decisione presa dall'ate-
neo leccese e supportata dalla legi-
slazione vigente, si stigmatizza la
controriforma Moratti che incorag-
gia questi comportamenti. La can-
cellazione dei corsi di Antonio
Moscato, si legge nel documento,
«è un impoverimento per la cultu-
ra italiana e una spinta in più a tra-
sformare l'università in esamifi-
cio». E poi, è il caso di ricordarlo,
la Facoltà è quella di Lingue e Let-
terature straniere. Non di Giuri-
sprudenza o di «attività commer-
ciali».

Nel 1982, gli anni della mattanza
mafiosa, un centinaio di abitanti del-
la borgata di Ciaculli ricevette una
lettera perentoria ed inequivocabi-
le: avevano un mese di tempo per la-
sciare le proprie case, pena «conse-
guenze gravissime». Non erano gra-
diti ai nuovi boss alleati dei corleo-
nesi e quello sfratto segnò in modo

visibile lo strapotere di Cosa Nostra
sull'intera borgata, regno dei fami-
gerati Greco e considerata da sem-
pre ad altissima densità mafiosa.
Oggi, a distanza di 23 anni, un auto-
bus dell'Amat, la società di traspor-
to urbano, lascia i cittadini alla fer-
mata Ciaculli-Giardino della Me-
moria, proprio davanti il cancello

del terreno confiscato ad un boss
che Unione Cronisti e Associazione
nazionale magistrati hanno avuto in
gestione dallo Stato per piantarvi un
albero in ricordo di ogni vittima.
Un piccolo, ma significativo segno
di riconquista del territorio da parte
delle istituzioni, un promemoria
quasi subliminale antimafia per tutti
i cittadini della borgata, che dal bus
scenderanno al 'giardino della me-
moria'.
La notizia viene fuori dall'incontro
di ieri sera a Palermo, a palazzo Ste-
ri, sede del rettorato, organizzato
dal mensile Antimafia Duemila per
commemorare Paolo Borsellino,
nel tredicesimo anniversario della
strage di via D'Amelio. Prima degli
interventi dell'on. Giuseppe Lumia,

dei magistrati Guido Lo Forte, Luca
Tescaroli, Antonio Ingroia, e di
Juan Alberto Rambaldo e Pablo
Eguren, entrambi magistrati, il pri-
mo argentino, il secondo uruguaia-
no, è stata proiettata in anteprima la
puntata di La storia siamo noi, di
Giovanni Minoli, in onda domenica
prossima e dedicata al giudice assas-
sinato dalla mafia con il film-docu-
mentario di Gianluigi De Stefano.
Un omaggio al martire della legalità
del quale vengono mostrate alcune
immagini inedite e private, che ci
offrono un Borsellino sorridente e
spensierato, ben lontano dall'uomo
che negli ultimi 55 giorni della sua
vita, dalla morte di Giovanni Falco-
ne, convisse con la cupa consapevo-
lezza di fare la stessa fine.
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